	
	
	

	
	
	



 Comitato di quartiere Roma XVI Pisana Estensi
comitatoromasedici@gmail.com
sede: via dei Lampugnani, 34 
00164 Roma
COMUNE DI ROMA 

Commissione Consiliare Permanente Urbanistica

OSSERVAZIONI ALLA PROPOSTA n. 162  Dec. G.C. n. 120 2010
PREMESSA

Il Comitato osservante ritiene indispensabile, al fine di contribuire utilmente all’espressione di un parere motivato sull’argomento de quo, portare all’attenzione dei Consiglieri componenti la Commissione Consiliare Permanente Urbanistica del Comune di Roma alcune 
CONSIDERAZIONI GENERALI
· ASPETTI NORMATIVI

Il decreto legislativo n. 152/2006, come modificato, denominato Codice dell’Ambiente ha come obiettivo primario la promozione dei livelli di qualità della vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, per tale motivo provvede al riordino, al coordinamento e all'integrazione delle disposizioni legislative nelle materie di cui all'articolo 1, in conformità ai principi e criteri direttivi di cui ai commi 8 e 9 dell' Art. 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 308, e nel rispetto degli obblighi internazionali, dell'ordinamento comunitario, delle attribuzioni delle regioni e degli enti locali.

Infatti ai sensi dell’art. Art.3-bis i principi posti a fondamento della normativa de quo, costituiscono i principi generali in tema di tutela dell'ambiente, adottati in attuazione degli articoli 2, 3, 9, 32, 41, 42 e 44, 117 commi 1 e 3 della Costituzione e nel rispetto degli obblighi internazionali e del diritto comunitario, nonché le regole generali della materia ambientale nell'adozione degli atti normativi, di indirizzo e di coordinamento e nell'emanazione dei provvedimenti di natura contingibile ed urgente.
Tale garanzia istituzionale deriva essenzialmente dal presupposto sancito dal “principio dello sviluppo sostenibile”, indiviudandolo come ogni attività umana giuridicamente rilevante che, ai sensi del suindicato codice, deve conformarsi al principio dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la qualita' della vita e le possibilita' delle generazioni future.
Anche e soprattutto l'attivita' della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nell'ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati, connotata da discrezionalita', gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione.
Ed infatti ai sensi dell’art. 3 ter, la tutela dell'ambiente e degli ecosistemi naturali e del patrimonio culturale deve essere garantita da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pubbliche o private, mediante una adeguata azione che sia informata ai principi della precauzione, dell'azione preventiva, della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonche' al principio «chi inquina paga» che, ai sensi dell'articolo 174, comma 2, del Trattato delle unioni europee, regolano la politica della comunita' in materia ambientale.

Data la complessita' delle relazioni e delle interferenze tra natura e attivita' umane, il principio dello sviluppo sostenibile deve consentire, ai sensi dell’art. 3 quater D.lgs 152/06, di individuare un equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse ereditate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinche' nell'ambito delle dinamiche della produzione e del consumo si inserisca altresi' il principio di solidarieta' per salvaguardare e per migliorare la qualita' dell'ambiente anche futuro.
La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella prospettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto funzionamento e l'evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attivita' umane.

Ora invero anche all’art. art. 3-quinquies, aggiunto dall'art. 1, c. 2 del d.lgs. n. 4 del 16 gennaio 2008, individua i Principi di sussidiarieta' e di leale collaborazione come condizioni minime ed essenziali per assicurare la tutela dell'ambiente su tutto il territorio nazionale.
Ebbene in quest’ottica, il Comitato osservante sarebbe in grado di chiedere alla Commissione destinataria di esprimere un parere negativo sulla deliberazione oggi sottoposta all’attenzione dei consiglieri.

Molti i vizi e le presunte violazioni che si appalesano nella proposta di delibera. In particolare poniamo in evidenza:
· L’ASSENZA DELLA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA e la relativa ANNULLABITA’ ai sensi dell’art. 5, D.lgs 152/06
La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del Codice dell’Ambiente, parte integrante del procedimento di adozione ed approvazione. 
E’ bene ricordare che i provvedimenti amministrativi di approvazione adottati senza la previa valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono annullabili per violazione di legge.

Il Codice infatti all’art. 6 stabilisce che la valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale e viene effettuata per tutti i piani e i programmi: a) che sono elaborati per la valutazione e gestione, tra gli altri anche della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del Codice dell’Ambiente;
Anche per i piani e i programmi, di cui al comma 2 del medesimo articolo, che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale e' necessaria qualora l'autorita' competente valuti che producano impatti significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 e tenuto conto del diverso livello di sensibilita' ambientale dell'area oggetto di intervento.

Non v’è chi non veda che dalla relazione tecnica illustrativa A7, che forma oggetto degli indirizzi al Sindaco per la definizione dell’accordo di programma ex art. 34 TUEL, oggi all’esame, depositata dal proponente in data 04.11.10, si evinca la delicatezza dell’area costituita da aree boscate, vincoli archeologici e paesaggistici e corsi d’acqua.

Ora, l'autorita' competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, se i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti, producano impatti significativi sull'ambiente.
E’ bene quindi a questo punto rammentare la distinzione dove per autorità competente si intende la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e programmi, e l'adozione dei provvedimenti conclusivi in materia di VIA.

Mentre per autorita' procedente si intende la pubblica amministrazione che elabora il piano o programma, soggetto alle disposizioni del presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano o il programma.
La valutazione ambientale strategica e' avviata dall'autorita' procedente contestualmente al processo di formazione del piano o programma e comprende, secondo le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 18: a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilita' limitatamente ai piani e ai programmi di cui all'articolo 6, commi 3 e 3 bis; b) l'elaborazione del rapporto ambientale; c) lo svolgimento di consultazioni; d) la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni;e) la decisione;f) l'informazione sulla decisione;g) il monitoraggio.

L'autorita' competente, al fine di promuovere l'integrazione degli obiettivi di sostenibilita' ambientale nelle politiche settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei piani e dei programmi ambientali, nazionali ed europei:a) esprime il proprio parere sull'assoggettabilita' delle proposte di piano o di programma alla valutazione ambientale strategica nei casi previsti dal comma 3 dell'articolo 6; b) collabora con l'autorita' proponente al fine di definire le forme ed i soggetti della consultazione pubblica, nonche' l'impostazione ed i contenuti del Rapporto ambientale e le modalita' di monitoraggio di cui all'articolo 18; c) esprime, tenendo conto della consultazione pubblica, dei pareri dei soggetti competenti in materia ambientale, un proprio parere motivato sulla proposta di piano e di programma e sul rapporto ambientale nonche' sull'adeguatezza del piano di monitoraggio e con riferimento alla sussistenza delle risorse finanziarie;
Dobbiamo quindi ricordare a tutti noi che la fase di valutazione e' effettuata anteriormente all'approvazione del piano o del programma, ovvero all'avvio della relativa procedura legislativa, e comunque durante la fase di predisposizione dello stesso. Essa e' preordinata a garantire che gli impatti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione di detti piani e programmi siano presi in considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione.
La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del Codice e quindi anche alla odierna variante di Piano Regolatore, parte integrante del procedimento di adozione ed approvazione. 
Se ne inferisce quindi che ai sensi dell’art. 5 i provvedimenti amministrativi di approvazione adottati senza la previa valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono annullabili per violazione di legge e che pertanto la deliberazione in oggetto sarebbe colpita da inevitabile annullabilità
A mente del dettato normativo dell’art. 5 comma 1 lett. A) la valutazione ambientale di piani e programmi, di seguito VAS è il processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda parte del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilita', l'elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l'espressione di un parere motivato, l'informazione sulla decisione ed il monitoraggio.
La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha la finalità di assicurare che l'attività' antropica sia compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa distribuzione dei vantaggi connessi all'attività' economica. Per mezzo della stessa si affronta la determinazione della valutazione preventiva integrata degli impatti ambientali nello svolgimento delle attivita' normative e amministrative, di informazione ambientale, di pianificazione e programmazione. 
Continua il Codice dell’Ambiente che in tale ambito: a) la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto significativo sull'ambiente e sul patrimonio culturale ha la finalita' di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile. 
Sulla base di un rapporto preliminare sui possibili impatti ambientali significativi dell'attuazione del piano o programma, il proponente e/o l'autorita' procedente entrano in consultazione, sin dai momenti preliminari dell'attivita' di elaborazione di piani e programmi, con l'autorita' competente e gli altri soggetti competenti in materia ambientale, al fine di definire la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto ambientale. 
Ebbene nulla di tutto questo è accaduto. E a tal proposito si rimane basiti rispetto al contenuto del parere del Direttore della UO, Programmazione degli Interventi di Trasformazione Urbana nonche R.UP, riportato nella proposta di delibera n. 162, emesso in data 29.11.2010 con cui “ai  sensi dell’art. 49 TUEL si esprime parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica della proposta di deliberazione indicata in oggetto” (sic!)
Ci sembra che su quest’aspetto vi siano alcuni punti di contradditorietà atteso che la proposta de quo è evidentemente annullabile ai sensi dell’art. 5.

Ricordiamo quindi che qualora fosse votata con esito positivo in consiglio comunale tale variante di Piano Regolatore senza la previa valutazione ambientale strategica, ai sensi dell’art. 49, comma 3, il soggetti di cui al comma 1, risponderebbe in via amministrativa.

Per meglio circoscrivere le carenze della delibera oggi al vaglio di questa Commissione, vogliamo ricordare a noi stessi in primis che il rapporto ambientale costituisce parte integrante del piano o del programma e ne accompagna l'intero processo di elaborazione ed approvazione.
Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che l'attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sull'ambiente e sul patrimonio culturale, nonche' le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano o del programma stesso. 
Ai sensi dell’allegato VI alla parte II del DLgs 152/06 come modificato, le informazioni da fornire nel rapporto ambientale sono l’illustrazione dei contenuti degli obiettivi  principali, gli aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano; le caratteristiche ambientali culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano ivi compresi quelli relativi a zone di interesse comunitario Zps e Habitat.
Solo una didascalica elencazione dei siti così come effettuata dal proponente nella relazione tecnica illustrativa è evidente che non possa garantire la completezza di scienza e conoscenza richiesta per ottemperare a quanto richiesto ai sensi del punto f) allegato VI , con cui si stabilisce che “…devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio, lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi” e quindi fornire a questa Commissione lo strumento tecnico in base al quale poter esprimere un proprio parere fondato e motivato.
Ma ciò non è potuto evidentemente avvenire poiché ancora una volta si è voluto privilegiare lo strumento della deroga, piuttosto che il rispetto della pianificazione e di valutazione ambientale, con un uso inaccettabile delle varianti e degli accordi di programma, che di fatto privano il Consiglio Comunale, formato da eletti, di stabilire collegialmente e in modo puntuale il contenuto dell’accordo con uno schema tipo senza fermarsi ad una mera ratifica.
· ASPETTI DI MERITO e TECNICI
A meri fini tuzioristici puntualizziamo il vulnus dell’istruttoria relativamente agli aspetti tecnici, in particolare relativamente al fatto che: 
· l’intera area risulta inserita in un PRINT di circa 200 ettari di estensione e che le NTA del NPRG prevedono all’art. 14 – comma 3 – cap. e) che si possano realizzare i PRINT “ nei tessuti della Città  da ristrutturare, al fine di migliorare la qualità urbana e la dotazione di infrastrutture e servizi pubblici..”;

· l’intervento così come proposto disattenderebbe la suddetta prescrizione del NPRG;

· l’intera area ha come destinazione di NPRG “Servizi – Verde Pubblico e servizi pubblici di livello locale”;

· l’intera area risulta inserita in un complesso sistema di vincoli ambientali e paesaggistici così come meglio definiti dal PTPR di cui agli atti n. 556 del 25.07.2007 e n. 1025 del 21.12.2007 della Giunta Regionale, Tav. A24, B24, C24, D24;

· tali vincoli sono: A) archeologici e Culturali “già individuati” come da art. 134 comma 1, lett. c) D.lgs. 42/04 con fasce di rispetto di almeno 50 mt per parte; B) Ambientali, art. 134 comma 1 lett. b) e art. 142 comma 1 D. lgs. 42/04 “Corsi delle Acque Pubbliche” (art. L.R. 24/98) con fascia di rispetto di 150mt per parte;

· uno dei suddetti corsi d’acqua Pubblici scorre longitudinalmente nella mezzeria di tutta l’area d’intervento proposto e che su i suoi margini cresce una macchia boschiva oggetto anch’essa di vincolo ambientale e paesaggisitico, come da Tav. B24 PTPR – aree boscate art. 134 comma 1, lett. B e art. 142 comma 1 D.Lgs. 42/04;
· esistenza di un altro corso d’acqua pubblico, in concomitanza con il tratto viario di via della Pisana interessato dall’intervento in oggetto, sempre con fascia di rispetto di 150 mt per parte, così come meglio individuato dal PTPR di cui agli atti n. 556 del 25.07.2007 e n. 1025 del 21.12.2007, Tav. B24
Pertanto, alla luce di quanto sopra esposto,

SI CHIEDE

alla Commissione Consiliare Permanente Urbanistica di ESPRIMERE PARERE NEGATIVO alla deliberazione n. 162 (dec GC 120/2010) di cui all’oggetto, ponendo all’attenzione del Consiglio Comunale la presunta violazione delle norme comunitarie e nazionali in tema di informazione ambientale e partecipazione alla formazione del provvedimento, nonché per assenza dell’avvio della Valutazione Ambientale Strategica in tema di modifica della pianificazione territoriale e utilizzo del suolo, in zona vincolata.
Roma 1° Agosto 2011
La Presidente

Federica Santangeli
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